
.u n esordio 
e un ritorno alla Mostra del cinema con «Dicembre» 
di Monda e il nuovo Luciano Emmer 
In concorso il film di Ivory in corsa per il «leone» 

ò u Raitre 
da domani una serie di interviste 

VedirePro 
«Gli intrattabili»: 
a sei personaggi diffìcili 
della vita culturale italiana, da Montanelli a Ferrara 

CULTURAeSPETTACOLI 

enheim in laguna 
In mostra a Palazzo Grassi 
150 opere del grande museo 
di New York. Un viaggio 
nell'arte del Novecento 

Da domani aperta al pubblico 
chiuderà il 9 dicembre 
Opere di Picasso, Mondrian 
Van Gogh, Kandinsky... 

* * * ^ • * • ' * ~ • • 

inalto-LaBaignade» 
di Picasso, 1937. 

In basso «Le tre Parche» 
e «Il sacramento de! matrimonio» 

di Giuseppe Crespi 

PALLA NOSTRA INVIATA, 

MATILDE PASSA 

••VENEZIA. Il più prezioso, 
almeno dal lato economico, 
visto che è stato assicurato per 
48 miliardi, e un Picasso del 
1900. Le moulin de la Calette. 
un'opera che solo pochi 
esperti attribuirebbero all'arti
sta spagnolo. Un quadro stra
no. quasi un ponte tra Impres
sionismo. Espressionismo e 
quant'altro si agitava nell'at
mosfera artistica di quegli an
ni. Ma tutte le 150 opere espo
ste a Palazzo Crassi sono pezzi 
unici (l'assicurazione li copre 
per 800 miliardi) provenienti 
dal Solomon R. Guggenheim 
Muscum di New York. Sbarca
no in Laguna per una fortunata 
coincidenza: i lavori di amplia
mento del Cuggenheim Mu
scum, collocato nel celebre 
ediliciodl Frank Lloyd Wright. 
fortemente voluto dalla baro
nessa Hilla Rebay von Elircn-
wiescn, amica e consigliere ar
tistico di Solomon Gugge-
nheim: -Ho bisogno di un 
combattente, di un amante 
dello spazio, di un iniziatore, 
di uno sperimentatore e di un 
saggio... Voglio un tempio del

lo spirilo, un monumento. E il 
suo aiuto per renderlo possibi
le», senveva la baronessa all'a
mato architetto per convincer
lo a progettare il suo museo. 
Dall'cdllicio a spirale le opere 
giungono nelle luminose sale 
di Palazzo Crassi, organizzate 
dalla sapiente regia di Gae Au
lenti VI resteranno lino al 9 di
cembre La mostra che ha pro
dotto anche un videolilm per 
le scuole proiettato nella chie
sa adiacente all'edificio, costa 
ottomila lire d'ingresso. Il cata
logo C in vendita a quarantot-
tornila lire. Dopo Venezia le 
opere andranno a Madrid e 
poi a Tokyo e per tornare a 
New York in autunno a lavori 
ultimati. Sono arrivate In cin
que diverse spedizioni aeree, 
imballate in sgargianti casse 
gialle e azzurre 

Da Van Gogh a Picasso, Sa 
Kandinsky a Pollock è Una mo
stra che testimonia quanto 
possa essere magnifica l'osses
sione del collezionismo. Certo 
chi andasse a cercarvi una 
completa panoramica dell'ar
te del 900 vi troverebbe grandi 

lacune. Ma II collezionismo 
non è una catalogazione del
l'arte bensì la testimonianza di 
un gusto e di una passione. E 
se Venezia possiede una delle 
più belle raccolte del Surreali
smo e dell'Astrattismo lo deve 
a un'appassionata come Peg-
gy Cuggenheim che, degna ni
pote di Solomon, dedicò i suoi 
•secondi quaranta anni» alla 
scoperta e alla protezione de
gli artisti. 

Davanti agli stupendi Kan
dinsky o ai Pollock mozzafiato 

, che riempiono le sale di Palaz
zo Crassi, tra gli Chagall e i 

" Mondrian, i Picasso e i Leger, si • 
. ripercorrono le strade avventu

rose di questi mecenati che 
hanno lasciato un segno pro
fondo nell'arte del 900. La mo
stra espone pezzi della colle
zione di Thannhauserche, per 
la prima volta dall'epoca nazi
sta, tornano in Europa. La stira
trice. La donna dai capelli gialli 
di Picasso, le Montagne a Saint 
Rimy di Van Gogh. erano (ug
gite dal nostro continente 
sconvolto dalla guerra e dalle 
persecuzioni antisemite. Justin 
Thannhauser, tiglio di un mer
cante d'arte, ebreo di Monaco, 

si era dedicato interamente al
la scoperta dell'arte contem
poranea. Nelle sue gallerie 
aveva trovato posto la prima 
esposizione del Cavaliere Az
zurro. le prime personali di 
Gaughin, Kandinsky, Picasso. 
Il nazismo lo costrìnse a ripa
rare In Francia con parte dei 
suoi tesori. Dalla Francia la fu
ga definitiva verso gli Slati Uni
ti. Fu con l'ultima nave in par
tenza da Lisbona che Than
nhauser disse addio al Vec
chio Continente e a gran parte 
della sua collezione. La casa di 
Parigi fu distrutta., bruciati I 
preziosi carteggi che racconta
vano i suol colfoqul con gli ar
tisti. Heinz, il figlio maggiore, 
mori nel 1944 combattendo 
contro i tedeschi nel giorno 
della Liberazione della Fran
cia. Era proprio Heinz, colto e 
raffinato, che avrebbe dovuto 
ereditare la passione del pa
dre. Thannhauser rinunciò al
lora ad aprire la galleria che 
aveva progettato a New York e 
donò la sua collezione al Cug
genheim, che si arricchì di un 
versante, l'Impressionismo e 
post-Impressionismo, fino ad 
allora lontano dalle sue linee 
culturali. 

La magnifica ossessione di 
Solomon Cuggenheim, erede 
di una sterminata fortuna ac
cumulata dai suoi antenati 
svizzeri in imprese minerarie, 
si chiamava, infatti, Hilla Re-
bay. Salomon e sua moglie l'a
vevano incontrata nel 1927 e 
ne erano rimasti artisticamente 
travolti. Figlia di un ufficiale 
prussiano, Hilla Rebay aveva 
un gran talento musicale e arti
stico. L'unione, anche senti
mentale, con Jean Arp l'aveva 
dirottata verso le tendenze più 
radicali dell'arte contempora-. 
nea. Appassionata di teosofia, 
di esoterismo, matene che 
aveva assimilato da Rudolph 
Steiner del quale era stata al
lieva, trasferiva questa sua ri
cerca di spiritualità e di mistici
smo nell'arte. Fu lei a coniare il 
termine «non oggettivo» tradu
zione della parola tedesca «ge-
gcnstandlos» per definire quel-
ì tendenza artista teorizzata 

da Kandinsky che individuava 
nell'assoluta libertà creativa il 
fine dell'arte. Cosi Solomon 
riempi le sale della sua suite al
l'Hotel Plaza di Chagall, Delau-
nay. Clelzes, ma anche di Mo
digliani. Evidentemente, ogni 

tanto, tra le maglie spirituali 
della baronessa riusciva a infil
trarsi qualcosa di più corpo
reo. La passione a senso unico 
della Rebay cominciò a diven
tare un handicap quando dalle 
sale del Plaza si passò al mu
seo di Wright. Ormai la colle
zione era molto di più dell'os
sessione di un collezionista. 
Con i successivi direttori 
(Johnson, Sweeney e Thomas 
Messner) il Cuggenheim si tra
sformò in uno dei più ricchi 
musei d'arte contemporanea. 

L'esposizione di Palazzo 
Grassi raccoglie anche opere 

Enienti dalla collezione di 
' Cuggenheim, vittima 
stessa passione dello zio. 

I gusti di Peggy, però, si erano 
orientati verso il Cubismo, l'A
strattismo e il Surrealismo. Ve
nezia deve mollo a Peggy Cug
genheim che la scelse a centro 
della sua attività. La mostra di 
Pollock al museo Correr, la 
collezione in Palazzo Venier 
dei Leoni sul Canal Grande 
hanno consentito alla città la
gunare di raccontare anche la 
storia artistica del 900. Che la 
Fondazione Guggenheim ab
bia scelto Venezia come luogo 

per esporre i suoi capolavori 
temporaneamente •sfrattati» 
dall edificio di Wright, non è 
affatto casuale. Da tempo il 
grande museo di New York è 
in cerca di nuovi spazi esposi
tivi in Europa. Malgrado i pro
getti di ampliamento del mu
seo di Wright inlatti la vastità 
delle collezioni e tale che mol
te opere restano nei magazzi
ni. Venezia è subito sembrata 
il posto ideale ma Palazzo Ve
nier dei Leoni £ troppo piccolo 
e si £ indicata la punta della 
dogana sul Canal Grande co
me luogo alternativo. Le tratta
tive finora si sono svolte a livel
lo informale e con molta len
tezza. Nel frattempo si £ fatta 
avanti Salisburgo che ha pre
sentato la sua candidatura con 
un progetto per un museo sca
vato nella roccia del Monch-
sberg. Inizialmente snobbata, 
la proposta sta ottenendo sem
pre maggior ascolto, come 
spiega Thomas Krcns, attuale 
direttore della Fondazione 
Guggenheim. Che questa mo
stra a Palazzo Grassi voglia 
mostrarci il pericolo che cor
riamo se perdiamo ancora 
tempo? 

A Bologna 120 tele del pittore settecentesco detto «lo Spagnuolo» 
La riscoperta del suo genio iniziata da Longhi nel 1948 

Vita quotidiana dipinta da Crespi 
DEDE AUREOLI 

• • BOLOGNA -Suo costume 
si £ propriamente lo andare a 
letto col sole, e quando le 
notti son lunghe, egli si leva 
mott'ore prima, che venga 
giorno, e al lume di una sua 
lucerna comincia a dipinge
re. cosiché il giorno nascen
do il trova intento al lavo
ro...». Queste parole di Gio-
van Pietro Zanotti, autore, 
nel 1739, della prima -Storia 
dell'Accademia Clementina 
di Bologna», apparentemen
te banali, sono il fulcro su cui 
poggiano due diverse inter
pretazioni, entrambe e diver
samente autorevoli, dell'ope
ra del bolognese Giuseppe 
Maria Crespi. 

All'artista (1665-1747) 
detto dai contemporanei -lo 
Spagnuolo» per la particolare 
foggi'» del vestire, la Pinaco
teca nazionale di Bologna, la 
Staalsgalerie di Stoccarda e il 
Pushkin Museum di Mosca 
dedicano una grande mostra 
che si apre proprio oggi nella 
sede italiana (e che a dicem
bre sarà a Stoccarda e nella 
prossima primavera a Mo
sca) , anzi nelle due sedi del
la Pinacoteca e di palazzo 
Pepoli Campogrande, visto 
che si tratta di ben 120 dipin
ti, per metà italiani e per me
ta provenienti da musei e 
collezioni europee, sovieti
che e americane. 

Si diceva sopra dell'impor
tanza della frase dello Zanot
ti per il giudizio critico mo
derno dell'opera del Crespi-
su di essa infatti si (onda, al

meno in parte, quella rivalu
tazione «a metà» che. nel 
194.8 operò Roberto Longhi 
facendo seguito ad una rin
novata attenzione della criti
ca internazionale già ope
rante da più di una ventina 
d'anni. Il giudizio favorevole, 
l'intelligenza che Longhi eb
be dell artista del quale ben 
colse -il pensiero intensa
mente moderno e quasi lai
cizzante», furono frenati in
fatti da quelle notizie biogra
fiche tanto da fargli senvere 
(ma erano quelli anni in cui 
la condanna del «genius loci» 
era inevitabile), che il Crespi 
•non viaggiò abbastanza» - e 
aggiungeva «l'avesse fatto... 
la sua mente avrebbe sciolto 
con meno sforzo quel sedi
mento del luogo che, fino al
l'ultimo. £ il suo limite più 
Ione» - e soprattutto l'accusa 
sprezzante «ma il Crespi, a 
Bologna, andava a letto all'o
ra dei polli...». Per contro. 
proprio questo curioso dato 
£ una delle leve su cui fa for
za l'attuale lettura critica di 
Andrea Emiliani, promotore 
e curatore dell'intera mostra. 
nell'individuare il momento 
meteorologico come un mo
tivo. anzi, un «luogo senti
mentale» delia pittura di Cre
spi: •Proprio la complicità di 
quest'ora in cui prendono 
corpo gli ultimi tormentosi 
sogni, e inquie'i fantasmi si 
volgono a chi dorme e ne tu r-
bano un penoso sonno della 
ragione, questa complicità 
sembra allertare una parte 
non esigua dei dipinti del 

Crespi e, in essi, trasfigurate, 
coinvolgenti occasioni senti
mentali ed espressive. Si trat
ta per lo più di paesaggi 
aperti, di scene di Arcadia un 
po' sorridente e un po' ipno
tica, come anche scene di 
qualche «genere». Le avvolge 
un'ombra sdiacciata, che 
grava ed alita sulla prepara
zione rossastra della tela... in 
cui la notte sembra sospen
dersi immobile mentre già. 
sul lontano orizzonte, solo 
una lama di luce prelude al
l'alba». 

Una luce che s'indovina 
tra poco avanzante, un pre

ludio forse dei -lumi- del 
nuovo secolo e che peraltro 
consente all'artista di illumi
nare la sua Arcadia quasi co
me se fosse nell'invaso am
pio di un teatro all'aperto. 
Ma i temi e i modi, seppur ri
tornanti anche in repliche, 
appaiono comunque assai 
vari, dalle tele dell'arcadia ai 
ritratti, ai quadri di soggetto 
sacro, o mitologico-religioso 
o, ancora, ai motivi attratti da 
quella quotidianità degli 
umili che avvicinano tanto 
alle opere degli artisti olan
desi visti alla corte fiorentina. 
E proprio da quegli anni, tra 

il 1710 e il 1720 circa, che 
Crespi raggiunge i più alti esi
ti (scriveva anzi nel 1970 
Francesco Arcangeli in una 
indimenticata interpretazio
ne che -fu, dal 1710 circa in 
avanti, certamente per una 
quindicina d'anni, il maggior 
pittore d'Europa, dopo il 
Watteau, se si vuole, ma sen
z'altro accanto a Fra' Calga-
rio di cui fu più stimolatore 
che seguace, e magari ac
canto al Magnasco in una 
qualche sua giornata d'ecce
zione...») e le opere esposte 
in mostra ne fanno lede. 

Nei primi anni del nuovo 

Urbino 
città ideale 
del Rinascimento 
va a Parigi 

Urbino, città ideale, £ il titolo della sene di manifestazioni 
che dal 3 al 30 otiobre si terranno all'Auditonum del Louvre 
e all'Istituto culturale ital.ano, a Parigi. Conferenze, tavole 
rotonde, dibattiti, documentan e filmati per raccontare la 
cultura e i grandi artisti (nella foto un'opera di Raffaello) 
che ruotavano attorno alla corte di Montefeltro e discutere 
su Urbino, -la vera capitale degli innovaton e dei geni del se
colo XV», come scriveva lo storico dell'arte André Chastel, 
scomparso quest'estate. La manifestazione verri inaugurata 
il 3 ottobre al Louvre con la proiezione del film di Abel Gan
te Lucrezia Borgia (1935). Parleranno di Urbino, tra gli altri, 
l'architetto Luciana Miotto, il sovrintendente ai Beni culturali 
ed artistici delle Marche, Paolo Dal Poggetto e il professor 
Carlo Ginzburg, dell'Università di Bologna. Il 13 ottobre, 
l'Auditonum ospiterà una «rappresentazione parlata» del ca
polavoro di Baldesar Castiglione // libro del cortigiano 
(1528), mentre, presso I Istituto italiano della cultura, che 
ha sede all'hotel Gallifet, si terrà un ciclo di tavole rotonde 
cui parteciperanno, tra gli altri, lo stonco dell'arte Giulio Car
lo Argan, il rettore dell'Università di Urbino Carlo Bo, il diret
tore della Pinacoteca di Bologna Andrea Emiliani. Maria Ro
saria Valazzi direttrice della Galleria nazionale delle Marche 
e Umberto Eco. 

Sotto inchiesta 
i tre medici 
che curavano 
Uz Taylor 

Michael Roth. William Skin-
ncre Michael Gottlieb sono i 
tre medici che la Procura 
della California ha messo 
sotto inchiesta per aver pre-
scntto a Uz Taylor dosi ec-
ccssrve di farmaci che pro-

^ m m " " • " ^ ^ ducono assuefazione. La 
notizia £ della Kcbs di Los Angeles, la quale riferisce che in 
cinque anni i sanitari hanno firmato oltre mille prescrizioni 
per sonniferi e tranquillanti. Già nel 1983 l'attnce americana 
ammise di soffrire di dipendenza da farmaci. «Ritengo che 
non si tratti solo di negligenza - ho detto il sostituto procura
tore Earl Plowman - in quella situazione la paziente avrebbe 
potuto benissimo ammazzarsi». Roth £ un amico di lunga 
data dell'attrice, e da dieci anni £ il suo medico curante, 
Skinner £ direttore sanitario di un centro sulle dipendenze 
da farmaci, mentre Gottlieb £ l'immunologo che segnalò i 
pnmi casi di Aids negli Stati Uniti. I tre medici rischiano la re
voca della licenza professionale. 

Diritti d'autore: 
in Grecia 
si rifiutano 
di pagarli 

Alcuni gruppi di stampa, ra
dio e tv in Grecia non paga
no i diritti d'autore agli auto-
n di cui dilfondomo le ope
re. In questo modo contrad
dicono non soltanto la legge 
greca, ma anche l'aaesione 

• " ^ ^ stessa del paese ellenico alla 
convenzione intemazionale di Berna. A denunciare questa 
inaccettabile situazione sono stati gli aderenti alla Cisac. la 
Confederazione intemazionale delle società di auton e 
compositori, che ha oltre un milione di aderenti in ben set
tanta paesi del mondo. Alcuni dirigenti della Cisac hanno 
parlato di «forte ingerenza sulla libertà di stampa, perche 
non solo i proprietari di radio e tv si rifiutano di versare il 
compenso agli autori, ma impediscono anche ai giornali 
greci di dare il meritalo nlievo all'intera vicenda e all'evolu
zione della vertenza». La Siae (Società italiana auton edito
ri) £ intervenuta facendo sapere che «questa situazione tur
ba vivamente gli ambienti internazionali degli auton che si 
chiedono se in Grecia, culla della civiltà e della democrazia, 
non si stia tentando di sepellire la libertà d'espressione». 

Morto lo storico 
inglese Taylor 
Scrisse «Origini 
della seconda 
guerra mondiale» 

Lo stonco britannico J. P. 
Taylor £ morto icn a Londra 
all' età' di 84 anni. Lo ha an
nunciato la figlia Amelia 
Fell, precisando che da due 
anni il padre era ncovcrato 
in un ospedale della capita
le bntannica dopo esser sta

to colpito dal morbo di Parkinson. Alan John Percival Taylor 
era uno dei maggiori specialisti della storia europea del ven
tesimo secolo. I suoi libri, adottati nelle principali università' 
di numerosi paesi, hanno illustrato le cause dei due conflitti 
mondiali. Esperto di stona della Germania. Taylor ottenne 
notoneta' intemazionale soprattutto per il volume «Le ongini 
della seconda guerra mondiale», una cronaca particolareg
giata della politica europea fino allo scoppio del conflitto. 
Taylor era nato nel 1906 nel Lancashire ed aveva ricoperto 
incarichi nelle università' di Manchester ed Oxford. 

ELEONORA MARTELLI 

secolo Crespi aveva decorato 
due sale di palazzo Pepoli. 
una delle quali, quella del 
•Festino degli Dei», segna l'e
splosione di una «nuova na
turalezza». Il soffitto - restau
rato per questa occasione 
grazie al Credito Romagnolo 
- presenta in realtà una festa 
di campagna, con autentiche 
contadine emiliane, la cui 
esuberante carnalità rag
giunge limiti impensati di 
sfrontata malizia come nella 
Parca che, ammiccando con 
ben altre intenzioni verso gli 
spettatori, si accinge a taglia
re il filo della vita. Si tratta di 
un «unicum» nella sua carrie
ra, ma capace di ben docu
mentare una tensione verso 
la natura che, peraltro, in 
opere successive acquista 
ben altro segno. Il suo vigoro
so naturalismo espressivo si 
esplica allora in una più at
tuale, borghese •verità» che 
possiamo cogliere intera in 
quella serie pittorica che £ 
probabilmente il suo capola
voro: i «Sette Sacramenti», di
pinti a partire dal 1712. Qui 
non c'£ più nulla di aulico: 
nessuna religiosità magnilo
quente, si invece un senso 
moderno della collettività, un 
sentimento 'sociale» che si 
londa sul fluire quotidiano e 
•banale» della vita. Se tutto 
questo si era altrove e prece
dentemente presentito (val
ga per tutti quel bellissimo 
orano di «natura morta» che 
sono le stoviglie in pnmo pia
no nella «Fiera di Poggio a 
Calano» degli Uffizi che fan

no pensare a Chardin) qui 
raggiunge accenti di emozio
nante naturalezza nei gesti 
parchi dei protagonisti che le 
luci ci rivelano dall'ombra di 
confessionali e celle a volte 
chiesastiche. La materia pit
torica sgorga insieme copio
sa e parca di toni grazie al
l'osservazione puntuale del 
vero - cosi attenta che le bio
grafie riportano essere stata 
l'osservazione della luce 
spiovente su un confessiona
le l'ispirazione prima per 
questi sette lavori - e che tut
tavia ben si sposa con il sen
timento della stona. Storia 
anche pittorica, tanto che 
tocca quella dimensione par
ticolare, che nasce proprio in 
quegli anni in fondo e insie
me alla pittura di genere co
me attitudine moderna del
l'artista di sviluppare un di
scorso di prolonde media
zioni tra passato e presente, 
alla quale Emiliani dà il no
me di «pittoresco". 

È una pittura, questa, che 
sconcertò non poco i con
temporanei e che presto pas
sò di moda sotto la spinta dei 
più freddi ideali classicisti 
ma che seppe unire i valori di 
cronaca con quelli del senti
mento raggiungendo esiti 
pre-ottocenteschi e trovando 
la cntica moderna unanime 
nell'ammettere che questo 
Crespi precorre non solo il 
Piazzetta e Pietro Longhi. ma 
anche il Benehal. il Ceruti, 
Hogart e, per certi versi. Derf i-
no Goya 

l'Unità 
Sabato 
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